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Domenica 
   XXXIV  Domenica del Tempo Ordinario                           Anno A                                                     

 
Matteo 25, 31-46 

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua glo-
ria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono 
della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati 
tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, 
come il pastore separa le pecore dalle capre, e 
porrà le pecore alla sua destra e le capre alla 
sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno 
alla sua destra: "Venite, benedetti del Padre 
mio, ricevete in eredità il regno preparato per 
voi fin dalla creazione del mondo, perché ho 
avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho 
avuto sete e mi avete dato da bere, ero stranie-
ro e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, 
malato e mi avete visitato, ero in carcere e sie-
te venuti a trovarmi". Allora i giusti gli risponde-
ranno: "Signore, quando ti abbiamo visto affa-
mato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato 
e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbia-
mo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo 
e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo 
visto malato o in carcere e siamo venuti a visi-
tarti?". E il re risponderà loro: "In verità io vi 
dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a 
me". Poi dirà anche a quelli che saranno alla 
sinistra: "Via, lontano da me, maledetti, nel 
fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i 
suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi ave-
te dato da mangiare, ho avuto sete e non mi 
avete dato da bere, ero straniero e non mi ave-
te accolto, nudo e non mi avete vestito, malato 
e in carcere e non mi avete visitato". Anch'essi 
allora risponderanno: "Signore, quando ti abbia-
mo visto affamato o assetato o straniero o nudo 
o malato o in carcere, e non ti abbiamo servi-
to?". Allora egli risponderà loro: "In verità io vi 
dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo 
di questi più piccoli, non l'avete fatto a me". E 
se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giu-
sti invece alla vita eterna». 

 

 

 

Commento al Vangelo 

A noi cristiani è chiesto di "vivere regalmente" 
come Gesù ha vissuto e su questo saremo giudi-
cati. Il vangelo di oggi ci chiede di verificarci 
su questo e di non smettere mai di interrogarci 
sulle domande del giudizio finale che riguarda-
no soprattutto la nostra vita di oggi. La Parola 

non ci permette fughe spiritualistiche; il mes-
saggio è chiaro e preciso: saremo giudicati in 
base a ciò che faremo agli altri, saremo giudi-
cati sull'amore. 

E guardando all'anno liturgico che oggi ter-
mina, queste sono le domande che ci vengono 
consegnate per verificarci e ripartire. Come 

non pensare a quella piccola e fragile donna 
che è stata Madre Teresa? A lei si sono inchinati 
tutti i potenti della terra. La sua vita è stata 
quella di una regina al seguito di Cristo Re. E 
tutti hanno reso omaggio a questa regina senza 
scettri e senza corone ma resa bella da tutti i 
poveri che ha amato. E noi sappiamo che in 

ciascuno di quei poveri ha amato Gesù. 
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26 novembre  
Alleluia, alleluia… 

Benedetto colui che viene nel nome del Signore! 

Benedetto il Regno che viene, del nostro padre Davide! Alleluia... 

Contemplazio:  

Bartimeo, un uomo perseverante  

 
La fede, lo abbiamo visto in Bartimeo, è grido; la non-fede 
è soffocare quel grido. Quell'atteggiamento che aveva la 
gente, nel farlo tacere: non era gente di fede, lui invece sì. 
Soffocare quel grido è una specie di omertà. La fede è pro-
testa contro una condizione penosa di cui non capiamo il 
motivo; la non-fede è limitarsi a subire una situazione a 
cui ci siamo adattati. La fede è speranza di essere salvati; 
la non-fede è abituarsi al male che ci opprime e continuare 
così. Nella figura di Bartimeo forse c'è già scritto tutto. 
Bartimeo è un uomo perseverante. Intorno a lui c'era gente 
che spiegava che implorare era inutile, che era un vociare 
senza risposta, che era chiasso che disturbava e basta, che 
per favore smettesse di gridare: ma lui non è rimasto in 
silenzio. E alla fine ha ottenuto quello che voleva. Più for-
te di qualsiasi argomentazione contraria, nel cuore dell'uo-
mo c'è una voce che invoca. Tutti abbiamo questa voce, 
dentro. Una voce che esce spontanea, senza che nessuno la 
comandi, una voce che s'interroga sul senso del nostro 
cammino quaggiù, soprattutto quando ci troviamo nel bu-
io: «Gesù, abbi pietà di me! Gesù, abbi pietà di me!». 
 

Udienza generale,  
Il mistero della preghiera, 6 maggio 2020 

 

 

 

 

 
Il santo del giorno:  
 
Beato Giacomo Alberione 
 

Nasce il 4 aprile 1884 a San Lorenzo di Fos-
sano (Cuneo), in una povera e laboriosa 

famiglia di contadini. Entra nel seminario 
di Bra, ma dopo quattro anni di permanen-
za una crisi lo fa lasciare. Nell'autunno 
1900 torna ad indossare l'abito del semina-
rista, questa volta nel collegio di Alba. 
Nella notte che segna il passaggio al nuovo 
secolo, durante la veglia di adorazione eu-

caristica nel Duomo, mentre è inginocchia-
to a pregare percepisce con chiarezza la 
sua missione: vivere e dare al mondo Gesù 
Cristo utilizzando tutti i mezzi più celeri 
ed efficaci che il progresso umano offre 
per la comunicazione. Fonda la Famiglia 
Paolina, composta da cinque Congregazioni 

religiose, quattro Istituti di consacrati se-
colari ed un’Associazione di laici. Muore a 
Roma, all'età di 87 anni, nel 1971, dopo 
aver ricevuto la visita di san Paolo VI. 
Il 27 aprile 2003 viene proclamato beato. 
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Lunedì 
Lunedì della XXXIV settimana del Tempo Ordinario            Anno dispari  

 

 

 
 
 

 

Vangelo di Luca  21, 1-4 

 

 

Vide una vedova povera, che gettava due 
monetine. 

Quello che conta al cospetto di Dio non è la 
quantità di ciò che si offre, ma lo spirito, e 

il sacrificio reale che esso comporta. La po-
vertà per Dio è ricchezza, e il poco che si dà 
è valutato molto. 
 

In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi, vide i 
ricchi che gettavano le loro offerte nel teso-
ro del tempio. Vide anche una vedova pove-

ra, che vi gettava due monetine, e disse: 
«In verità vi dico: questa vedova, così pove-
ra, ha gettato più di tutti. Tutti costoro, in-
fatti, hanno gettato come offerta parte del 
loro superfluo. Ella invece, nella sua mise-
ria, ha gettato tutto quello che aveva per 
vivere». 

 

Il tesoro più grande non è quello che accu-
muli ma quello che custodisci nel cuore. 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Che se ne fa Dio del nostro superfluo offerto  
con indifferenza? A che scopo offrire le cose 
che non servono a nessuno? Dio ama chi dona 
con gioia, fosse anche solo una briciola di pa-

ne, perché non si possiede null'altro; come la 
vedova evangelica, che non ha altro da offri-
re se non se stessa. 

Questo il dono che il Signore si aspetta da 
noi, noi stessi: perché dunque preoccuparci 
per la materialità asfittica della nostra vita di 
tutti i giorni, che più possiede e più vorrebbe 

possedere, quando ciò che importa a nostro 
Signore è la nostra stessa persona? 

La generosità evangelica è uno stile ancora 
attuale, fonte di vita per dispensare una linfa 
divina. Siamo dunque anche noi invitati a sba-
razzarci dagli ornamenti inutili che ci separa-
no dalla visione di Dio. 
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27 novembre   
Alleluia, alleluia… 

Vegliate e tenetevi pronti, perché, nell’ora che non immaginate, 

viene il Figlio dell’uomo. Alleluia... 

 
 
 
 
Il santo del giorno:  

Beato Bernardino da Fossa 

 

Giovanni Amici nasce nel 1421 a Fossa, 
presso L'Aquila. Laureato in Giurispruden-
za a Perugia, entra qui tra i frati minori 
nel 1445. Divenuto sacerdote, pro­muove 
la riforma dell'Ordine mediante 
l’adesione al movimento dell’Osservanza.  

Ricopre importanti incarichi direzionali e 
partecipa ad alcuni capitoli generali ma 
rifiuta la dignità episcopale. Molto cele-
bre anche come predicatore, resta famo-
sa la sua Quaresima tenuta a Sebenico, 
in Dalmazia, nel 1465. Negli ultimi anni 
della sua vita si dedica alla stesura dei 
suoi scritti. Morto nel 1503, il suo culto 
viene confermato nel 1828. 

 
Il metro di giudizio non è la quantità di ciò 
che diamo, ma la pienezza di tutto ciò che 
siamo. 

Contemplazio: 

 
Il grido silenzioso del creato 

 
Ma forse, queste parole, non sono scolpite nell'inte-
ro creato? Tutto invoca e supplica perché il mistero 
della misericordia trovi il suo compimento definiti-
vo. Non pregano solo i cristiani: essi condividono il 
grido della preghiera con tutti gli uomini e le donne. 
Ma l'orizzonte può essere ancora allargato: Paolo 
afferma che l'intera creazione «geme e soffre le do-
glie del parto» (Rm 8,22). Gli artisti si fanno spesso 
interpreti di questo grido silenzioso del creato, che 
preme in ogni creatura ed emerge soprattutto nel 
cuore dell'uomo, perché l'uomo è un «mendicante di 
Dio» (cfr. CCC 2559). Bella definizione dell'uomo: 
mendicante di Dio. 

Udienza generale,  
Il mistero della preghiera, 6 maggio 2020 
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Martedì 

Martedì della XXXIV  settimana del Tempo ordinario              Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
Vangelo di Luca 21, 5-11 

 
In ogni tempo ci sono falsi profeti. Il disce-
polo è chiamato alla vigilanza: a non la-
sciarsi ingannare, a vivere come testimone 
di Gesù nell’oggi della propria storia. Dio 
realizza il suo disegno d’amore anche attra-
verso le apparenti contraddizioni della vita. 

 

In quel tempo, mentre alcuni parlavano 
del tempio, che era ornato di belle pietre e 
di doni votivi, Gesù disse: «Verranno giorni 
nei quali, di quello che vedete, non sarà la-
sciata pietra su pietra che non sarà distrut­
ta». Gli domandarono: «Maestro, quando 
dunque accadranno queste cose e quale sarà 
il segno, quando esse staranno per accade-
re?». Rispose: «Badate di non lasciarvi in-
gannare. Molti infatti verranno nel mio no-
me dicendo: "Sono io", e: "Il tempo è vici-
no". Non andate dietro a loro! Quando senti-
rete di guerre e di rivoluzioni, non vi terro-
rizzate, perché prima devono avvenire que-
ste cose, ma non è subito la fine». Poi dice-
va loro: «Si solleverà nazione contro nazione 
e regno contro regno, e vi saranno in diversi 
luoghi terremoti, carestie e pestilenze; vi 
saranno anche fatti terrificanti e segni gran-
diosi dal cielo». 
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

La fine del mondo è la fine di Dio, la sua 
morte? Può una vita terminare? Cosa c'è dopo 
la morte? Quante volte abbiamo sorpreso noi 
stessi con questi ragionamenti, nati principal-
mente dalla paura di quel che succederà dopo. 

Gesù ha annunciato la fine di un mondo, 

vecchio e ormai inutile, ma nel quale ancora ci 
troviamo a vivere. 

È la quotidianità delle cose fatte senza par-
ticolare passione, quasi per abitudine, dove 
l'incontro tra l'uomo e Cristo, che si è abbassa-
to fino alla condizione di uno schiavo per ren-
derlo possibile, è sempre rimandato. Un mondo 

dominato dalla morte che continua ad apparire 
la vincitrice. 

Ma noi siamo figli della promessa, e viviamo 
nella sicura speranza della vita senza fine in 
cui ci ha preceduto Cristo risorto. 
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Il Santo del giorno:  

San Giacomo della Marca 

 

Nato a Monteprandone (Ascoli Piceno) nel 
1394, è discepolo di san Bernardino da Sie-
na, dal quale riceve a 22 anni il saio fran-
cescano. Come il maestro, si dà alla predi-
cazione in Italia, Polonia, Boemia, Bosnia e 
in Ungheria dove si reca per ordine del Pa-
pa. Oratore ardente, si scaglia soprattutto 
contro i vizi dell'avarizia e dell'usura. Per 
combattere quest'ultima dà vita ai Monti 
di Pietà, dove i poveri possono impegnare 
le proprie cose, non più al tasso preteso 
dai privati usurai ma ad un interesse mini-
mo. 

Già debilitato per la vita di penitenza e 
colpito da coliche fortissime, muore a Na-
poli nel 1476. 

 

La nostra lampada splende o manda un ti-
mido bagliore di Vangelo? È un esame di 
coscienza che dobbiamo fare continuamen-
te! La vita cristiana è un quotidiano itine-
rario di crescita nel sì al Vangelo. 

28 novembre   
Alleluia, alleluia… 

Sii fedele fino alla morte, dice il Signore, 
e ti darò la corona della vita. Alleluia... 

Contemplazio:  

«Ascolta la voce del creato». Se impariamo ad ascoltar-
la, notiamo nella voce del creato una sorta di dissonan-
za. Da un lato, è un dolce canto che loda il nostro amato 
Creatore; dall'altro, è un grido amaro che si lamenta dei 
nostri maltrattamenti umani. Il dolce canto del creato ci 
invita a praticare una «spiritualità ecologica» (LS 216), 
attenta alla presenza di Dio nel mondo naturale. È un 
invito a fondare la nostra spiritualità sull'«amorevole 
consapevolezza di non essere separati dalle altre creatu-
re, ma di formare con gli altri esseri dell'universo una 
stupenda comunione universale» (LS 220). Per i disce-
poli di Cristo, in particolare, tale luminosa esperienza 
rafforza la consapevolezza che «tutto è stato fatto per 
mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che 
esiste» (Gv 1,3). In questo tempo del creato, riprendia-
mo a pregare nella grande cattedrale del creato, goden-
do del «grandioso coro cosmico» (Giovanni Paolo II - 
2002) di innumerevoli creature che cantano le lodi a 
Dio. Uniamoci a san Francesco d'Assisi nel cantare: 
«Sii lodato, mio Signore, con tutte le tue creature». U-
niamoci al Salmista nel cantare: «Ogni vivente dia lode 
al Signore!» (Sal 150,6). 
Messaggio,  Giornata Mondiale di Preghiera per la Cura del Creato, 16 luglio 
2022 
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Mercoledì 
Mercoledì della XXXIV settimana del Tempo Ordinario           Anno dispari  

 
 
 
 
Luca 21, 12-19 
 

Anche in mezzo alle persecuzioni, i discepo-
li di Gesù non dovranno temere nulla, per-

ché a sostenerli c'è il Signore. La vita del 
cristiano se ricalca il vangelo, prima o poi 
disturba. E allora si tenta di soffocarne la 
voce. 

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Metteranno le mani su di voi e vi persegui-

teranno, consegnandovi alle sinagoghe e al-
le prigioni, trascinandovi davanti a re e go-
vernatori, a causa del mio nome. Avrete al-
lora occasione di dare testimonianza. Met-
tetevi dunque in mente di non preparare 
prima la vostra difesa; io vi darò parola e 
sapienza, cosicché tutti i vostri avversari 

non potranno resistere né controbattere. 
Sarete traditi perfino dai genitori, dai fra-
telli, dai parenti e dagli amici, e uccideran-
no alcuni di voi; sarete odiati da tutti a cau-
sa del mio nome. Ma nemmeno un capello 
del vostro capo andrà perduto. Con la vostra 
perseveranza salverete la vostra vita». 

  
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Secondo la visione cristiana il tempo in cui vi-
viamo è il tempo della testimonianza, nel qua-
le il Signore ci invita ad essere apertamente 
testimoni del suo regno, anche a costo di sacri-
fici, di incomprensioni e di sofferenze persona-
li. 

II testimone non si perde nei meandri del «non 
so, non me ne intendo, non ho tempo», ma in-
terviene di persona lasciando altre occupazioni 
per offrire la propria persona a garanzia del 
suo messaggio. 
É questo il primo impegno del cristiano, che gli 
deriva dalla fede nel Signore Gesù che ha cam-

biato la sua esistenza. 
Il risultato finale di questa vita nuova, vissuta 
nella testimonianza del Cristo risorto, sarà la 
contemplazione del volto del Padre. 
 

 

 

Pagina 8 



29  novembre  
Alleluia, alleluia… 

Sii fedele fino alla morte, dice il Signore, 

e ti darò la corona della vita. Alleluia... 

Contemplazio:  

Purtroppo, quella dolce canzone (del creato) è accom-
pagnata da un grido amaro. O meglio, da un coro di grida 
amare. Per prima, è la sorella madre terra che grida. In ba-
lia dei nostri eccessi consumistici, essa geme e ci implora 
di fermare i nostri abusi e la sua distruzione. Poi, sono le 
diverse creature a gridare. Alla mercé di un 
«antropocentrismo dispotico» (LS 68), agli antipodi della 
centralità di Cristo nell'opera della creazione, in-
numerevoli specie si stanno estinguendo, cessando per 
sempre i loro inni di lode a Dio. Ma sono anche i più pove-
ri tra noi a gridare. Esposti alla crisi climatica, i poveri sof-
frono più fortemente l'impatto di siccità, inondazioni, ura-
gani e ondate di caldo che continuano a diventare sempre 
più intensi e frequenti. Ancora, gridano i nostri fratelli e 
sorelle di popoli nativi. A causa di interessi economici pre-
datori, i loro territori ancestrali vengono invasi e devastati 
da ogni parte, lanciando «un grido che sale al cielo» (QA 
9). 
Infine, gridano i nostri figli. Minacciati da un miope egoi-
smo, gli adolescenti chiedono ansiosi a noi adulti di fare 
tutto il possibile per prevenire o almeno limitare il collasso 
degli ecosistemi del nostro pianeta. 

Messaggio,  

Giornata Mondiale di Preghiera per la Cura del Creato, 16 luglio 2022 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

Beato Bernardo Francesco de Hoyos 
y  de Seña  

 

Nasce il 21 agosto 1711 a Torrelobatón, in 

Castiglia, figlio di nobili genitori. L'11 lu-

glio 1711 comincia il noviziato, terminato 

il quale si reca a Medina del Campo per gli 

studi filosofici. Quando è allievo degli stu-

di teologici al collegio Sant Ambrogio di 

Valladolid, gli arriva una lettera da un 

confratello che gli domanda di copiare al-

cuni brani del libro “De cultu Sacratissimi 

Cordis Iesu”. Conquistato da quel che leg-

ge, decide di diffondere il più possibile la 

devozione al Sacro Cuore. Ordinato sacer-

dote il 2 gennaio 1735, due mesi dopo il 

suo arrivo al collegio di Sant'Ignazio si am-

mala di tifo: muore a ventiquattro anni. 

È beato dal 18 aprile 2010. 
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Giovedì 
 Giovedì della XXXIV   settimana del Tempo ordinario             Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
Vangelo: Mt 4, 18-22 

 

Essi subito lasciarono le reti e lo seguiro-
no. 

Gesù inizia a chiamare i primi discepoli at­

torno a sé. Sono semplici pescatori che dal 
mare di Galilea verranno inviati nel mondo 
intero, come pescatori di uomini. Matteo 
nota la prontezza con cui rispondono alla 
vocazione. Quando il Signore chiama non si 
devono accampare scuse o ammettere ritar-
di. 

In quel tempo, mentre camminava lungo il 

mare di Galilea, Gesù vide due fratelli, Si-
mone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratel-
lo, che gettavano le reti in mare; erano in-
fatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro 
a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi 
subito lasciarono le reti e lo seguirono. An-
dando oltre, vide altri due fratelli, Giaco-

mo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratel-
lo, che nella barca, insieme a Zebedèo loro 
padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. 
Ed essi subito lasciarono la barca e il loro 
padre e lo seguirono.  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Beata te, Galilea, terra di mezzo, perché hai 
visto il sorgere dell'alba, Cristo Signore. 
Beata te, Galilea, regione di incontro con al­tre 

culture, dove persino la lingua risente l'in­
flusso dei popoli limitrofi, perché da te è uscito 
il Messia! 
Beata te, Galilea delle genti, regione di fron-
tiera dove la purezza della fede ebraica si me-
scola con le fedi dei pagani, perché hai accolto 
il primo annuncio del regno. 

Beata te, Galilea, perché sulla riva del mare, 
come su un'altra terra di confine, i passi di Ge-
sù hanno lasciato le loro prime orme. 
E ancora beata te, Galilea, terra di mezzo, per-
ché il popolo che camminava nelle tenebre ha 
visto una grande luce. 
 

 

L’invito a seguirlo diventa un invito irresistibi-
le ad essere come lui e a dare una destinazione 
diversa alla loro vita. E per te, qual è il perno 
attorno a cui gira tutta la tua vita?  
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30  novembre  
Alleluia, alleluia … 

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini. 

Alleluia, alleluia … 

Contemplazio:  

 

Ascoltando queste grida amare 

Ascoltando queste grida amare, dobbiamo pentirci e 

modificare gli stili di vita e i sistemi dannosi. Sin dall'i-

nizio, l'appello evangelico «Convertitevi, perché il Re-

gno dei cieli è vicino!» (Mt 3,2), invitando a un nuovo 

rapporto con Dio, implica anche un rapporto diverso 

con gli altri e con il creato. Lo stato di degrado della 

nostra casa comune merita la stessa attenzione di altre 

sfide globali quali le gravi crisi sanitarie e i conflitti 

bellici. «Vivere la vocazione di essere custodi dell'ope-

ra di Dio è parte essenziale di un'esistenza virtuosa, 

non costituisce qualcosa di opzionale e nemmeno un 

aspetto secondario dell'esperienza cristiana» (LS 217). 

Messaggio,  

Giornata Mondiale di Preghiera per la Cura del Creato,  

16 luglio 2022 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 
 
Sant’Andrea Apostolo 

 

Tra gli apostoli è il primo che incontriamo 

nei Vangeli: il pescatore nato a Bethsaida 

di Galilea, fratello di Simon Pietro. Nel 

primo capitolo degli Atti lo troviamo con 

gli altri apostoli diretti a Gerusalemme 

dopo l'Ascensione. Eusebio di Cesarea scri-

ve che l'apostolo predica il Vangelo in Asia 

Minore e nella Russia meridionale. Poi, 

passato in Grecia, guida i cristiani di Pa-

trasso. E qui subisce il martirio per croci-

fissione: appeso con funi a testa in giù, se-

condo una tradizione, a una croce in forma 

di X, detta poi “croce di Sant Andrea”, in-

torno all'anno 60. 
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Venerdì 
Venerdì  della XXXIV  settimana del tempo ordinario             Anno dispari  
  

 

 

 

 

Luca 21, 29-33 

 

I discepoli del Signore devono stare attenti 
ai segni premonitori della rovina di Geru­
salemme e quindi già del giudizio di Cristo. 
Ma il germe di vita, che il Risorto ha im­
messo nel tessuto della storia, non può es-
sere soffocato. Un invito alla speranza, 
all'impegno, all'attesa operosa e lieta. 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli 
una parabola: «Osservate la pianta di fico e 
tutti gli alberi: quando già germogliano, ca-

pite voi stessi, guardandoli, che ormai l'e-
state è vicina. Così anche voi: quando ve-
drete accadere queste cose, sappiate che il 
regno di Dio è vicino. In verità io vi dico: 
non passerà questa generazione prima che 
tutto avvenga. Il cielo e la terra passeranno, 
ma le mie parole non passeranno». 

 

La comunità dei credenti è segno 
dell’amore di Dio, della sua giustizia che è 
già presente e operante nella storia ma che 
non è ancora pienamente realizzata, e per-
tanto va sempre attesa, invocata, ricercata 
con pazienza e coraggio. 

 
 
 
 

 

 

Commento al Vangelo 

La notazione di vicinanza di Gesù, che leg-
giamo nel brano odierno del vangelo, non è da 
leggersi in senso temporale ma proprio perché 
con lui possiamo sempre di più rendere visibile 
il suo regno. Non parla di un regno che è legato 
ai poteri della terra, ma è il regno delle virtù, 

il regno dell'amore che non è di questo mondo, 
anche se si realizza anche oggi. È una parteci-
pazione che si attua nella storia e con essa ed 
è perciò legata alle leggi del tempo, ma che 
trova in Cristo la sua pienezza. 

Le sue parole non passeranno mai! È un mes-
saggio, una certezza, una speranza, la base 

della nostra fede nel Dio fedele e che mantiene 
le sue promesse; la parola data in Cristo, Paro-
la del Padre nella grammatica dello Spirito san-
to. È la legge dell'amore di Cristo. Egli solo, Pa-
rola fatta carne, ha parole di vita eterna; solo 
in lui troviamo l'acqua che disseta sempre; in 
lui abbiamo il cibo per la vita eterna. 
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1 dicembre  
Alleluia, alleluia … 

Risollevatevi e alzate il capo, 

perché la vostra liberazione è vicina. Alleluia... 

Contemplazio:  

“Vi  lascio la pace “: Gesù dimostra che la mi-

tezza non  è possibile. Lui l'ha incarnata proprio nel 

momento più difficile; e desidera che ci comportia-

mo così anche noi, che siamo gli eredi della sua pa-
ce. Ci vuole miti, aperti, disponibili all'ascolto, ca-

paci di disinnescare le contese e di tessere concor-

dia. Questo è testimoniare Gesù e vale più di mille 
parole e di tante prediche. La testimonianza di pace. 

Chiediamoci se, nei luoghi dove viviamo, noi disce-

poli di Gesù ci comportiamo così: allentiamo le ten-

sioni, spegniamo i conflitti? Siamo anche noi in at-
trito con qualcuno, sempre pronti a reagire, a esplo-

dere, o sappiamo rispondere con la non violenza, 

sappiamo rispondere con gesti e parole di pace? Co-

me reagisco io? Ognuno se lo domandi. 

                                     Regina Coeli, 22 maggio 2022 
 
 

 

 
 
Il santo del giorno: 
San Charles de Foucauld 

 

Nasce il 15 settembre 1858, a Strasburgo. 
Congedato con disonore dal servizio milita-
re e esplorata una zona sconosciuta del 
Marocco, si riavvicina al cristianesimo e si 
converte radicalmente, accettando di ac-
costarsi per la prima volta al sacramento 
della Confessione. Ordinato sacerdote, con 
l'intento di poter celebrare e adorare l'Eu-
caristia nella più sperduta zona del mon-
do, torna in Africa e si stabilisce vicino a 
un’oasi del profondo Sahara, indossando 
una semplice tunica bianca, sulla quale cu-
ce un cuore rosso di stoffa, sormontato da 
una croce. Si addentra ancora di più nel 
deserto, raggiungendo il villaggio tuareg di 
Tamanrasset, dove rimane tredici anni oc­
cupandosi nella preghiera e nel comporre 
un enorme dizionario di lingua francese-
tuareg (usato ancor oggi) per la futura e-
vangelizzazione. Nel 1916, la sua abitazio-
ne - sempre aperta a ogni incontro - viene 
saccheggiata da predoni, che lo uccidono. 
Presso il cadavere viene ritrovata la lunula 
del suo ostensorio. Viene canonizzato il 15 
maggio 2022. 
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Sabato 
Sabato  della XXXIV settimana del Tempo ordinario                 Anno dispari  
   

 
 

 

Luca 21, 34-36 

 

L’annuncio di Gesù sulla fine di Gerusalem-

me e il sul giudizio finale ha come scopo 
quello di tenere svegli i cuori, lontani dalla 
dissipazione. Vegliare e pregare, ecco quel-
lo che importa e che vale per ogni cristiano 
di ogni tempo.  

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«State attenti a voi stessi, che i vostri cuori 
non si appesantiscano in dissipazioni, ubria-
chezze e affanni della vita e che quel giorno 
non vi piombi addosso all'improvviso; come 
un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti 
coloro che abitano sulla faccia di tutta la 
terra. Vegliate in ogni momento pregando, 

perché abbiate la forza di sfuggire a tutto 
ciò che sta per accadere e di comparire da-
vanti al Figlio dell'uomo». 

 

Signore, tienici vigilanti nella notte del 
mondo, tutta la nostra esistenza sia una ve-
glia di preghiera nell’attesa del tuo arrivo  
sorprendente, o Sposo divino che ci intro-
durrai nell’ammirabile luce del tuo Regno 
senza fine. 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

È forte l'invito odierno! L'incipit proposto, 
infatti, esprime tutta la serietà della vita che 

non è da sottovalutare. 

Nella penna dell'evangelista, tuttavia, non 
vi è nessun tentativo di incutere timore, quan-
to piuttosto la profonda necessità di ricordare 
che il vivere quotidiano richiede tutto il nostro 
impegno. Non diamo, perciò, agli affanni della 
vita, alle ubriachezze (e non solo di vino...) il 

potere di rubarci il cuore schiacciando i nostri 
ideali e i nostri sogni! 

Chiediamo, invece, al Signore la grazia di 
sporcarci le mani per aiutare l'umanità a cre­
scere nel bene, nel bello e nella bontà, relati-
vizzando la dimensione delle cose, così da gu-
stare al meglio la vita e viverla con maggior 

serenità. 
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Contemplazio:  

Quanta fatica si fa, a ogni livello, a disinnescare i 
conflitti! Qui ci viene in aiuto la seconda frase di Ge-
sù: vi do la mia pace. Gesù sa che da soli non siamo 
in grado di custodire la pace, che ci serve un aiuto, un 
dono. La pace, che è impegno nostro, è prima di tutto 
dono di Dio. Gesù infatti dice: « Vi do la mia pace. 
Non come la dà il mondo, io la do a voi» (Gv 14,27). 
Che cos'è questa pace che il mondo non conosce e il 
Signore ci dona? Questa pace è lo Spirito Santo, lo 
stesso Spirito di Gesù. È la presenza di Dio in noi, è 
«la forza di pace» di Dio. È lui, lo Spirito Santo, che 
disarma il cuore e lo riempie di serenità. È lui, lo Spi-
rito Santo, che scioglie le rigidità e spegne le tenta-
zioni di aggredire gli altri. È lui, lo Spirito Santo, a 
ricordarci che accanto a noi ci sono fratelli e sorelle, 
non ostacoli e avversari. È lui, lo Spirito Santo, che ci 
dà la forza di perdonare, di ricominciare, di ripartire, 
perché con le nostre forze non possiamo. Ed è con lui, 
con lo Spirito Santo, che si diventa uomini e donne di 
pace. 

                               Regina Coeli, 22 maggio 2022 

2  dicembre   
Alleluia, alleluia … 

Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di 

comparire davanti al Figlio dell’uomo. Alleluia! 

 
 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Cromazio d’Aquileia 

 
Nato tra il 335 e il 340, è vescovo di Aqui-

leia (Udine) dal 387-388 al 407-408, anno 
della morte. Autore di numerosi sermoni, 
importantissima testimonianza della fede 
e della vitalità dell'antica Chiesa aquileie-
se, come esponente dell'ortodossia è tra i 
promotori della sconfitta ariana: partecipa 
come presbitero al Concilio del 381. Ani-

matore di un fervente cenacolo presbitera-
le al quale attingono numerosi uomini di 
fede e di cultura, tra cui san Girolamo e 
Rufino, è il più documentato e valido e-
sempio di vita cristiana e di impegno pa-
storale che ci giunge dall'antica Aquileia. 
Condivide fino alla morte le travagliate 

vicende del suo popolo a causa delle inva-
sioni barbariche. 
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Don Abbondio è al capolinea. I suoi tentativi di risolvere con 
l’astuzia e l’inganno un fastidio più grosso di lui, erano miseramente 
naufragati. Incapace di prendere il toro per le corna, confuso quan-
to basta ancor prima che scoppiasse la tempesta, in preda al delirio 

della paura «cominciò a sentirsi qualche brivido nelle ossa, si guar-
dava le unghie sospirando, e chiamava con voce tremolante e stiz-
zosa “Perpetua”». Se qualche ora prima “si sentiva poco bene” per 
comodo, ora l’affanno e la ‘balordaggine’ erano le avvisaglie di uno 
stato febbrile vero e proprio. «Perpetua!, Perpetua!». Quando la 
fantesca si presentò sull’uscio di casa «con un gran cavolo sotto il 

braccio, e con la faccia tosta come se nulla fosse stato...» ebbe inizio una vivace schermaglia a 
suon di «voi solo potete aver parlato» da un lato e di «io non ho parlato» dall’altro. Le nebbie del 
malessere non hanno offuscato in Abbondio il vezzo di scaricar su altri le proprie sbadataggini; 
l’aver confezionato a Renzo un abito cucito con ‘l’aria’ era già una tacita ammissione, un parlar 
senza ‘dire’ ancora più eloquente di una vera e autentica confessione. La buona Perpetua sarà sì 

una figura ‘di mezzo calibro’, talune volte rozza e petulante, ma non possiamo dire che abbia tra-
dito esplicitamente la fiducia del padrone. Anzi, in quel aver celato e rivelato nel medesimo tempo 
“mezze verità” sta la sua levatura spirituale, la sua fedeltà, il sentirsi, senza titolo, corresponsabi-
le della missione del padrone. Non dimentichiamo mai che nell’abbocamento di Renzo questa don-
na dalla “retorica plebea” difende a spada tratta il suo curato: «In difesa del mio padrone, posso 
parlare; perché mi fa male sentir che gli si dia carico di voler far dispiacere a qualcuno. 
Pover’uomo! Se pecca è per troppa bontà». Ma queste sottigliezze rimangono nascoste e una mente 
«che non sapeva più in che mondo si fosse» non poteva scorgerle. Così Abbondio ordinò perentoria-
mente a Perpetua «di metter la stanga all’uscio di non aprir più per nessuna cagione e, se alcun 
bussasse, risponder dalla finestra che il curato era andato a letto con la febbre. Salì poi lentamen-

te le scale, dicendo, ogni tre scalini “Son servito”; e si mise davvero a letto...». Mi immagino Ab-
bondio con la cuffia in testa, la camicia da notte e le babbucce di lana ai piedi sotto le coltri a ri-
peter come una scialba litania “Son servito, son servito”. Mentre gli uomini combattono i miseri 
cadono nel tedio dell’autocommiserazione. Alla virtuosa Perpetua non resta che preparare una fu-
mante zuppa di cavolo che possa sollevar l’animo del paranoico curato. 

In un vaso di creta 

La Verità spirituale di Perpetua 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


